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Mercato del sesso 
Quanti silenzi 
su quei cinque 
milioni di «utenti» 

Durante il dibattito che si è tenu
to qualche tempo fa a Reggio Emi
lia sulla prostituzione mi sono 
spesso ritrovata a pensare: meno 
male che su questo problema sono 
Intervenute le donne. 

Non è volontà di polemica, è una 
considerazione che emerge dallo 
stesso approfondimento del proble
ma, oltre che dalla constatazione 
delle reazioni maschili che sul tema 
sì sono articolate in tre filoni com
partimentali. Parafrasando Ian-
nacci ci sono: quelli che temono di 
non essere sufficientemente «ca
sus/» se non si buttano sul proble
ma; quelli che lo rifiutano e basta; 
quelli che aderiscono a scatola 
chiusa contenti che 'finalmente si 
fa qualcosa per questo servizio so
ciale: 

Anche per le donne non è stato 
semplice, diciamo la verità. Quan
do Carla e Pia Iniziarono a parlare 
di prostituzione, il movimento delle 
donne, noi stesse, ci trovammo di 
fronte a una questione assai intri
cata. Da un lato veniva denunciata 
una condizione di pesante sfrutta
mento, di ricatti, di discriminazioni 
di centinaia di migliaia di donne e 
d'altro lato esse, in quanto prosti
tute, erano la testimonianza dell'a
spetto più macroscopico della ne
gazione della donna, direi della 

persona, quella della vendita di sé. 
Grazie alla riflessione che le don

ne hanno saputo fare in questi anni 
su se stesse, sulla sessualità, sui 
rapporti interpersonali e sociali, a 
me pare che abbiano, sostanzial
mente e al di là delle collocazioni 
politiche, saputo intervenire con ri
sposte pronte, articolate e cultural
mente avanzate. 

Da subito, infatti, prima a Porde
none e poi a Reggio Emilia, per così 
dire, il dito è stato messo nella pia
ga. E la piaga è una concezione del
la sessualità, dei rapporti tra le per
sone egoìstica, repressiva, disuma
nizzante, attraverso cui il maschio 
ha esercitato II suo potere domi
nante nella coppia, anche quando 
uper rispetto» della partner ricorre
va alle prostitute nella Illusione di 
esprimere pienamente la propria 
potenza. 

Oggi a queste ragioni di ricorso 
alla prostituzione se ne aggiunge 
una del tutto nuova, che ha origine 
dall'lmporsi di milioni di donne co
me persone in tutti i rapporti, ivi 
compreso quello sessuale, e quindi 
nella messa in discussione del rap
porto sessuale così come è stato de
terminato dall'uomo; In poche pa
role della sessualità maschile. Tut
to ciò ha messo in crisi il maschio, 

che ha visto saltare un *posto» sicu
ro di periodica verifica del proprio 
potere; ed è cosi che, come testimo
niano Carla e Pia, oggi tra gli utenti 
vi è un gran numero dì persone che 
apparentemente non avrebbero 
motivi di ricorrere alle prostitute. 

Immagino i commenti del 'ca
sual» e dei 'servizio sociale» (la ter
za categoria ha sicuramente girato 
pagina). Sarò forse stata eccessiva, 
sicuramente ogni caso ha mille sfu
mature, ma le ragioni di fondo a 
mio parere sono queste. Ed è una 
bella gatta da pelare! Ma non c'è da 
rattristarsi. Ogni lotta di liberazio
ne nella sua fase avanzata porta 
con sé la messa in crisi del potere 
dominante, e la lotta delle donne è 
lotta di affermazione di sé. della 
propria persona, del proprio diritto 
di vivere la vita e in essa la sessuali
tà: liberamente, gratuitamente e 
con piacere, come ha ben detto Li
dia Menapacc. 

Una cosa è sicura, nonostante i 
tentativi di Casini, le donne non 
torneranno indietro. Si tratta di 
portare quindi a compimento una 
ricostruzione dei rapporti, e I 'po
tenti' di un tempo sarà bene che 
smettano di arrancare tra le no
stalgie di sicurezze passate per ini
ziare a costruirsi una dimensione 
sessuale all'altezza dei tempi, più 
umana. 

Mi si dirà: ma come, non doveva 
parlare di prostituzione? Chiarisco 
che ho volutamente ribaltato la 
questione perché credo sia sbaglia
to continuare ad esaminare la que
stione mettendo sotto la lente «i de-
vianti», gli effetti di un fenomeno. 
Se infatti ci fosse un altro modo di 
vivere la sessualità non ci sarebbe
ro quei 5 milioni di utenti al giorno 
che denunciano le statistiche (che 
non riesco a capire dove si nascon
dono, visto che tutti i maschi in ge
nere negano di aver mai avuto rap
porti con prostitute). 

Carla e Pia hanno affermato più 
volte 'Ci prostituiamo perché c'è 
domanda, e allora come mal ì giu

dizi morali, le prepotenze, le discri
minazioni sono solo su di noi»? E 
qui arriviamo al nodo di una falsa 
coscienza, che utilizzando la legge 
Merlin, straordinariamente avan
zata per il suo tempo, ha determi
nato storicamente la prostituzione 
per conservare il potere maschile, 
per glorificare il denaro, 'dio» a cui 
tutto si deve, per organizzare in 
modo sempre più potente varie for
me di criminalità. 

Dobbiamo rompere questa cate
na, costruire risultati che vadano 
nella direzione di una necessaria 
battaglia di ampio respiro cultura
le per superare il fenomeno della 
prostituzione: in questa direzione 
vanno le proposte di modifica della 
legge Merlin che il PCI ha elabora
to. 

Per il nostro codice la prostitu
zione non è un reato, ma da questa 
affermazione deriva una prassi che 
sta a testimoniare esattamente il 
contrario. Infatti il solo fatto di e-
sercitare la prostituzione è di per sé 
motivo di discriminazione in vari 
casi, per esemplo l'affidamento dei 
figli. Quindi una prostituta può es
sere un'ottima madre, può non re
care motivi di turbamento, ma per 
il solo fatto che esercita non è rico
nosciuta tale, mentre per chi ricor
re abitualmente alla prostituta e ha 
una così 'buona» considerazione 
delle donne, delle persone e della 
sessualità, non c'è problema. 

Una certa interpretazione delle 
norme sul 'favoreggiamento» ha 
relegato le prostitute nell'isola
mento più completo (un'amica, il 
convivente, l'accompagnatore oc
casionale, il padrone di casa, ecc., 
sono tutti in odore di reato), e le ha 
costrette a ricorrere all'unico am
biente pronto ad aiutarle, certo non 
gratuitamente: quello della crimi
nalità. 

L'opportunità di rivedere la nor
ma sul favoreggiamento e colpire 
invece Io sfruttamento, significa 
permettere a chi esercita la prosti
tuzione di ricostruire rapporti nor

mali con il mondo esterno, fuggen
do ai ricatti, e avere una propria 
sfera familiare. Credo infatti che 
attraverso un processo di 'norma
lizzazione» della vita, si aiuti mag
giormente, il soggetto che lo desi
dera, ad uscire dal 'giro». 

Norme più severe sono state pre
viste per gli sfruttatori, soprattutto 
quando si tratta di racket, anche 
per rispondere adeguatamente alle 
nuove forme di criminalità. Per 
quanto ne sappiamo, sempre più le 
organizzazioni criminali sono im
pegnate in attività miste, per cui la 
•protezione» della prostituzione è 
spesso usata peraltro tipo di traffi
ci (droga, armi). 

Particolare considerazione si de
ve avere verso quella larga compo
nente di prostituzione giovanile, 
femminile e maschile, che esercita 
per procurarsi II denaro necessario 
all'acquisto della dose di droga. Per 
questi casi un ruolo positivo posso
no svolgere enti locali e Regioni per 
quanto riguarda disintossicazione, 
recupero e reinserimento, oltre che 
attraverso un più deciso ed incisivo 
impegno per combattere la grande 
criminalità. 

Da quanto detto a me pare che il 
problema della prostituzione sia 
tutt'aitro che corporativo, anzi 
sempre più vengono a galla aspetti 
che attraversano l'intero tessuto 
sociale nelle sue devianze e nelle 
sue 'normalità: Per questo ritengo 
irresponsabile ignorarlo o avere 
con esso approcci strumentali. 

E' per cominciare a ragionare 
sulle cause della domanda da cui 
ha origine il mercato del sesso che 
organizzeremo anche un convegno 
sulla sessualità maschile. L'idea è 
venuta ancora una volta dalle don
ne. Però, per favore, partendo da 
un'impostazione comune, non sa
rebbe il caso che, dopo tanto sorri
dere, cominciassero i maschi a farsi 
un po' di au tocoscienza ? Non sono i 
problemi che mancano! 

Rossana Branciforti 

LETTERE 

UN FATTO / Dibattito sul terrorismo in una sezione del PCI a Roma 
ROMA — Alcuni stanno 
già scontando condanne a 
dieci, dodici o quindici an
ni. La maggior parte è in at
tesa di un verdetto. Sono i 
pesci piccoli del terrorismo: 
non hanno preso parte a 
fatti di sangue, devono ri
spondere di «banda arma
ta» e di altri reati minori. 
Sono alcune centinaia, 
sparsi nelle carceri italiane. 
È la «periferia» del «partito 
armato». Qui ha radici as
sai profonde il fenomeno 
della cosiddetta «dissocia
zione». Molti di questi dete
nuti dicono pubblicamente: 
abbiamo sbagliato tutto, 
abbiamo consumato in 
questi anni un'illusione 
tragica e ora siamo alla ri
cerca di una nostra identità 
politica, che parte dal rifiu
to della violenza e della pre
varicazione; chiediamo del
le occasioni per un nostro 
recupero alla democrazia e 
alla vita civile. 

Non è un problema di co
scienza. È una delicata que
stione politica che nasce 
dalla crisi del terrorismo. 
Qualche anno fa s'è tratta
to di affrontare, con reali
smo ma anche con equili
brio, il fenomeno di chi, re
duce dagli alti ranghi della 
criminalità politica, era di
sposto a contribuire con le 
proprie confessioni allo 
smantellamento delle ban
de armate. Oggi si tratta di 
andare avanti facendo i 
conti pure con questa real
tà, che gioca indubbiamen
te in favore della sconfitta 
del terrorismo. 

* * • 
La prima assemblea di 

partito dedicata anche al 
problema della «dissocia
zione» c'è stata qualche 
tempo fa in una sezione del 
PCI della periferia romana, 
Cinecittà. Hanno parteci
pato anche i familiari di al
cuni imputati minori di ter
rorismo pronunciatisi in 
modo netto e radicale con
tro l'esperienza dell'estre
mismo e la lotta armata. 
C'è stato un attimo di gelo e 
di imbarazzo quando una 
ragazza un po' emozionata 
ha esordito al microfono di
cendo: «Vorrei leggere l'in
tervento di un compagno 
detenuto a Rebibbia per 
banda armata». Un «com
pagno» detenuto per banda 
armata... C'è chi ha sgrana
to gli occhi con l'aria di chi 
pensa di aver inteso male. 
Ma quella frase infelice, e 
probabilmente ingenua, è 
stata lasciata passare: è 
prevalso il desiderio di a-
scoltare e capire. Prima di 
quella ragazza erano inter
venuti uomini e donne del 
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Le vie d'uscita 
per i «dissociati» 

quartiere preoccupati per il 
crescente smercio di stupe
facenti, per le piccole e 
grandi aggressioni quoti
diane della criminalità or
ganizzata, per l'insicurezza 
che serpeggia tra la gente, e 
per ciò che comunque resta 
in piedi della stagione ter
roristica. «Significherà pu
re qualcosa — è stato detto 
— il fatto che l'altra setti
mana cinquecento "auto
nomi" sono sfilati davanti 
alla sezione urlando minac
ciosamente». 

Cinecittà è uno dei quar
tieri popolari di Roma dove 
nacquero i primi nuclei del
le Brigate rosse. Il Partito 
qui ha combattuto la mi
naccia eversiva da vicino. 
Non sono mancate, in un 
passato non troppo lonta
no, intimidazioni e minacce 
di morte ai compagni più 
impegnati. Ebbene, proprio 
in questa sezione si e voluto 
aprire un dibattito sul pro
blema posto da quei pesci 
piccoli del terrorismo dive

nuti protagonisti di un pro
cesso critico, partito dall' 
interno di quell'esperienza 
per approdare ad un chiaro 
atto di dissociazione. 

L'assemblea è percorsa 
talvolta da sorpresa, talvol
ta da perplessità, comun
que è attenta. I familiari dei 
«dissociati» si dicono consa
pevoli della diffidenza che 
circonda la questione che 
pongono e tengono a preci
sare — riferendosi polemi
camente a posizioni espres
se da imputali del «7 aprile» 
— che è lontana da loro l'i
dea di una «trattativa» con 
lo Stato su questo terreno: 
«Non c'è nulla da trattare, 
sarebbe quanto meno un 
peccato di presunzione». 
Chiude il dibattito uno 
schietto intervento del 
compagno Luciano Violan
te, responsabile dej gruppo 
giustizia del PCI. E impor
tante e opportuno tenere a-
perto il confronto su questa 
questione, dice tra l'altro 
Violante, ma guardiamoci 

dalle soluzioni affrettate; e 
poi, aggiunge, avvertiamo 
che non ci trova minima
mente d'accordo la propo
sta di legge per i edissociati» 
presentata prima dello 
scioglimento delle Camere 
da alcuni deputati: sarebbe 
un'inaccettabile concessio
ne indiscriminata di impu
nità, che vuol dire cancella
zione delle responsabilità e 
anche delle possibilità di 
indagine. 

* • * 
Quale può essere la tra

duzione in concreto, sul 
piano legislativo, di questo 
discorso? La proposta pre
sentata dagli onorevoli 
Boato, Rodotà, Covatta e 
altri, punta ad una sempli
ce estensione ai «dissociati» 
della legge sui «pentiti», con 
qualche elemento di favore 
in più per i «dissociati». Si 
propone r«impunità» per i 
reati associativi (banda ar
mata, associazione sovver
siva) e per i cosiddetti reati 
•strumentali» (porto d'ar-
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mi, falsificazione di docu
menti, favoreggiamento, 
ecc.) anche quando l'impu
tato ha commesso altri fatti 
criminosi. Inoltre, mentre 
le posizioni dei «pentiti» de
vono essere esaminate in 
un pubblico processo, qui si 
propone che sia addirittura 
il giudice istruttore a con
cedere l'impunità a chi di
chiara di dissociarsi dal 
terrorismo, il che equivar
rebbe ad accogliere per leg
ge il principio della impro
cessabilità delle organizza
zioni armate. «L'impunità 
per un reato — osserva il 
compagno Violante — è 
frutto di una decisione poli
tica di complessiva riconci
liazione dopo che un feno
meno politico-criminale è 
cessato, oppure è il corri
spettivo di una grande uti
lità ricevuta dalla colletti
vità (il caso di chi collabora 
alle indagini); qui non ri
corre né un caso né l'altro. 
E poi — aggiunge Violante 
— tutta la materia degli in
terventi di indulgenza su 
questi temi ha avuto un ca
rattere progressivo, che è 
bene mantenere». 

Il PCI presenterà nella 
prossima legislatura una 
propria proposta di legge, i-
spirata a criteri di maggio
re cautela e giustizia so
stanziale. Innanzitutto vie
ne previsto un intervento 
sui reati «associativi» e 
«strumentali» soltanto nel 
caso in cui non siano stati 
commessi anche altri delit
ti. Quanto ai benefici da ac
cordare, si può far ricorso 
alla non applicazione della 
«aggravante del fine di ter
rorismo» contenuta nella 
cosiddetta legge Cossiga, 
che ha fatto aumentare di 
molti anni le pene già pre
viste dal codice (oltre cne i 
termini della carcerazione 
preventiva). Inoltre si può 
prevedere la concessione in 
alcuni casi della libertà 
provvisoria, subordinata 
all'adempimento di rigide 
prescrizioni di controllo. 

Queste le coordinate. Ma 
come cardine la proposta 
del PCI avrà un principio: 
la dissociazione dal terrori
smo di un imputato andrà 
valutata con criteri rigorosi 
e comunque non potrà far 
evitare il processo. Un con
to è favorire un recupero al
la convivenza civile e alla 
democrazia politica dei pe
sci piccoli del partito arma
to, altro è aprire la strada a 
clemenze indiscriminate e 
bloccare la ricerca di tutta 
la verità sulle organizzazio
ni terroristiche. 

Sergio Crisaioli 

AMINTORE di Gal 
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ALL' UNITA 
Le cose più preziose: 
chiarezza dell'obiettivo 
e propaganda capillare 
Cara Unità, 

la tematica (/('//'alternativa democratica — 
dal congresso in poi rimesta un po' limitala 
invece di venire dibattuta a tappeto all'interno 
ed all'esterno del Partito per farla capire a 
tutti e meglio — deve diventare il motivo fon
damentale caratterizzante della nostra cam
pagna elettorale. 

Solo su basi di chiarezza possiamo recupe
rare piena unità di orientamento, compieta 
mobilitazione del Partilo e cosciente e decisi
vo apporto del vasto elettorato comunista e di 
quanti — giovani, donne, masse meridionali. 
intellettuali ecc. — desiderano un vero, pro
fondo e generale rinnovamento della vita poli
tica. sociale e morale del nostro Paese 

Quest'impegno largo, individuale e colletti
vo — di circa due milioni di iscritti e dieci 
milioni di elettori del PCI — nei prossimi 
quaranta giorni potrà determinare un duplice 
risultato positivo: in primo luogo sconfiggere 
la sfiducia ingenerata dal malgoverno: poi 
smascherare l'ipocrita e insidiosa campagna 
per la scheda bianca o l'astensionismo, con
dotta da due organi di stampa ex progressisti: 
Repubblica ed Espresso, che i loro padroni 
hanno messo a disposizione della DC dono 
l'aperta alleanza di questa coi grandi indu
striali e banchieri. 

Per il 26 giugno sottoscriviamo pure secon
do le nostre possibilità finanziarie: ma soprat
tutto offriamo l'ancor più prezioso contributo 
di propaganda capillare dove lavoriamo e do
ve abitiamo. 

RAFFAELE CARRAVETTA 
(Cosenza) 

Tacere la verità 
non serve a niente 
Caro direttore. 

il /" maggio ero in piazza del Duomo — a 
Milano — per partecipare alla manifestazio
ne indetta dai sindacati unitari. Quando ha 
preso la parola Camiti, una parte notevole dei 
manifestanti è esplosa in fischi e grida di con
testazione. che sono durati fino a quando i 
dissenzienti hanno deciso di abbandonare vo
lontariamente la piazza. 

Per i due telegiornali (l" e 2J TV) invece non 
è successo niente. 

Ma quel che più mi addolora è che anche 
/'Unità, nel fare il resoconto della festa, non 
ha raccontato quanto è avvenuto, limitandosi 
a scrivere di "migliaia in corteo per il 1° mag
gio». 

Non mi pare giusto ignorare una contesta
zione che c'è stata facendo credere che tutto 
va bene fra i lavoratori, mentre così non è. 

Non credo che il tacere la verità contribui
sca a far crescere il nostro giornale e il nostro 
Partito. 

ENZO BONI 
(Milano) 

«Vengono definite 
esercitazioni 
e non ho capito perché» 
Cara Unità. 

sono una studentessa di Scienze biologiche 
dell'Università di Napoli e leggo con partico
lare interesse gli articoli che da te vengono 
pubblicati e che riguardano le ricerche scien
tifiche. Proprio net giornale di mercoledì 27 
aprile pubblicavi un interessantissimo artico
lo di G.C. Angeloni e un altro altrettanto inte
ressante di G. Giudice e proprio quel giorno 
ho deciso di scriverti. 

La mia decisione è maturata durante la let
tura dell'articolo di G.C. Angeloni in cui si 
legge che Renato Dulbecco e Rita Levi Mon-
talcini si trasferirono nel 1947 nella "mecca 
scientifica-: gli Stati Uniti. 

Quando ho letto queste parole ho chiuso il 
giornale e con grande tristezza ho pensato a 
ciò che sarei stata io alla fine del mio corso di 
laurea. Non che io nutre sogni di gloria; io 
vorrei solo riuscire ad essere una semplice ma 
buona biotoga. Questo, che pure è un mio di
ritto e. devo aggiungere, caramente pagato, 
non mi è riconosciuto. 

Quando penso all'entusiasmo con cui quel 
giorno di circa due anni fa mi recavo a Napoli 
per iscrivermi al corso di laurea in Scienze 
biologiche... 

Io. figlia di modesti operai, non potrò certo 
un giorno recarmi nella - mecca scientifica». E 
allora? Devo rassegnarmi? Se tu vedessi in 
che modo facciamo "esercitazioni»... (così 
vengono definite e non ho capito perché). 

MICHELINA TORINO 
(Roccapiemonte - Salerno) 

«Noi cittadini italiani, 
possiamo conoscere 
di che cosa si tratta?» 
Caro direttore. 

mi pare che sia giunto il momento di con
cludere sulla revisione del Concordato stipu
lato durante la dittatura fascista tra Mussoli
ni e il pontificato di Pio XI. 

Li questi giorni abbiamo appreso dalla ra
dio che un progetto fantasma di accordo è 
stalo presentato a Fanfani e poi sarà presen
tato al Parlamento. Tutto qui. Domando: noi. 
cittadini italiani non esistiamo? Possiamo co
noscere di che cosa si tratta? 

Tra vent'anni di dittatura fascista e gestio
ne de post Liberazione, dai Patti Lateranensi 
seno trascorsi 54 anni; e Dio sa quanto guasto 
culturale ciò abbia procurato nella coscienza 
del popolo italiano. Durante la dittatura, ba
sta ricordare che nel 1932 un gruppo di intel
lettuali cattolici, a seguilo della loro opposi
zione. furono condannati dal Tribunale Spe-
ciale fascista con semenza n. 4. 30-1-1934 con 
la seguente motivazione: "Si tratta di pessimi 
cattolici, indisciplinati alle direttive delle ge
rarchie cattoliche, direttive che sono di pieno 
riconoscimento e consenso verso il fascismo». 
(AULA IV - A. Dal Pont - Edizione -Gli e-
sempi». La Pietra). 

Nel concordato fra la Santa Sede e F Italia, 
nell'art. 5 si legge: "Nessun ecclesiastico può 
essere assunto o rimanere in un impiego od 
ufficio dello Stato Italiano o di Enti pubblici 
dipendenti dal medesimo senza il nulla osta 
dell'ordine diocesano. 

•La revoca del nulla osta priva l'ecclesia
stico della capacità di continuare ad esercita
re l'impiego o l'ufficio assunto. 

•In ogni caso i sacerdoti apostati o irretiti 
da censure non potranno essere assunti né 
conservati in un insegnamento, in un ufficio o 
in un impiego nei quali siano a contatto im
mediato col pubblico». /«La Conciliazione» a 
cura di Ernesto Rossi - Edizione Parenti -
Firenze). 

Credo che basti questa citazione per com
prendere la gravità di un delitto consumato 
contro la sovranità democratica dello Stato 
Italiano. 

Ma questo Papa che ogni domenica dalla 
sua finestra in piazza S. Pictio rivolge al 
mondo la sua parola in difesa della personali
tà e la libertà dell'uomo, non sente il bisogno 
di cancellare questa pagina/ 

E ritorno a domandare: la scuola, il mondo 
del lavoro, il popolo italiano non hanno dirit
to di essere preventivamente informali? 

CESARE COLLISI 
(Firenze) 

«Vistosi spalle al muro 
sbottò arrogantemente 
con queste parole...» 
Cara Unità. 

non è certamente fai ile imboccare la strada 
per Jar sì che il genere umano non venga di
strutto da un'altra insensata e catastrofica 
guerra. I suoi prodromi si moltiplicano ed a 
tulli i costi bisogna difendere la pace Può il 
genere umano vixere all'infinito nella disu
guaglianza, nella bruttura, nel perpetuo 
sfruttamento fatto da una parte minore sulla 
gran parte di esso? È questo che genera peri
coli di guerra. 

Nell'aprile del 1945 mi trovavo, sceso dalle 
montagne dell'Oltrepò pavese, a coordinare i 
problemi di un rione della città di Voghera. 
Una di quelle sere avemmo una drastica e 
spregiudicata discussione con alcuni ufficiali 
americani: uno di essi alla fine, vistosi messo 
con le spalle al muro dai nostri argomenti. 
sbottò arrogantemente con queste testuali pa
role «Abbiamo distrutto i neri, ora ci accingia
mo a distruggere e definitivamente i rossi». 

Parole e concetti di un ufficiale, ma che 
albergavano nella mente di tutta l'equipe an
tisovietica. che non voleva ancora ingoiare il 
rospo della Rivoluzione d'Ottobre. Ma quel!' 
aberrante piano fu rimandato perché, oltre a 
capire che l'umanità voleva la pace, si resero 
ben conto che a difesa dell'Urss vi era una 
diga, una grande diga composta da milioni di 
esseri umani che avrebbero difeso fino all'ul
tima goccia di sangue quel grande evento sto
rico che aveva dato inizio al cammino verso 
una società fatta di eguali. 

RAFFAELE MOTTI 
(Milano) 

Va bene la chiesetta... 
ma non di più 
Cara Unità. 

oltre 50 anni sono passati dal Concordato 
stipulato dal governo italiano col Vaticano e, 
dopo 35 anni di Repubblica, prevalgono anco
ra tali accordi. Quando si aspetta a modifi
carli? 

Gli ospedali, le cliniche sono luoghi di cure 
sanitarie dove tutti i cittadini, di qualsiasi 
religione o senza, si trovano ospedalizzati uno 
accanto all'altro in stanze da due e più letti e 
dove alla parete sta sempre affisso un croce
fisso col bambin Gesù. 

Va bene che in ogni ospedale vi sia una 
chiesetta; ma non sta bene imporre, anche solo 
moralmente, la propria opinione religiosa a 
qualsiasi cittadino. Perciò ospedali e case di 
cura dovrebbero essere liberi di qualsiasi cro
cefisso o statua religiosa, appunto perché in 
tali ambienti vengono ricoverati cittadini di 
qualsiasi religione, o anche atei. 

PIETRO PAVANIN 
(Lendinara- Rovigo) 

La Federmeccanica 
ha approvato 
Gentile direttore. 

Pio Galli nel suo intervento in risposta al 
mio pezzo pubblicalo il IO maggio dall'Unita, 
afferma cne la Federmeccanica avrebbe "vo
tato contro, nella giunta della Confindustria. 
all'accordo del 22 gennaio». 

Non è così: la Federmeccanica approvò nel
la riunione della Giunta confederale del 
3-2-1983. l'operato della delegazione impren
ditoriale che aveva sottoscritto il suddetto 
protocollo ministeriale. 

Le sarò grato se vorrà darmi atto di questa 
precisazione sul suo giornale. 

FELICE MORT1LLARO 
direttore generale della Federmeccanica (Roma) 

Ringraziamo 
questi lettori 

Ci è impossibile ospitare tutte le lettere che 
ci pervengono. Vogliamo tuttavia assicurare ai 
lettori che ci scrivono e i cui scritti non vengo
no pubblicati per ragioni dì spazio, che la loro 
collaborazione è di grande utilità per il giorna
le, il quale terrà conto sia dei suggerimenti sia 
delle osservazioni critiche. Oggi, tra l'altro rin
graziamo: 

C. ANASTO, Genova-Sampierdarcna: Sil
via BIANCHI, Mortara; Giorgio GENTILI. 
Roma; Corrado CORDIGLIERI, Bologna; A. 
CHIODINI, Marsiglia-Francia; dott. Ferdi
nando SCUSA. Ponzano Magra: Sergio CI-
CHELLA. Guidonia Monteglio; Ezio MU
LATTIERI, Arcola; Massimiliano RILLO, 
Milano: Salvatore ZURLO, Roma: Gianni 
BALDAN, Fiesso d'Artico (•! lavoratori de
nunciano ì redditi regolarmente e tra i ricchi. 
se qualcuno lo fa. viene tacciato di fesso»); 
Giulio MAPELLI, Missaglia (-1) le centrali 
nucleari sono inquinanti e pericolose per le 
scorie radioattive ottenute nella lavorazione: 
2) la sicurezza zero per una centrale nucleare 
non esiste, consideralo che un errore tecnico è 
sempre possibile e le conseguenze non valuta
bili; 3) esistono alternatixe. usiamole»). 

Vittorio MANEA, Sondrio (-È stato Caino 
ad uccidere Abele. Se Abele non fosse morto. 
l'uomo oggi avrebbe in sé meno geni distrutti
vi e di morte, quindi vi sarebbero più probabi
lità di continuità di benessere reale»); Dome
nico PANETTA, Mammola ('Al mio paese 
oggi — nel 1983 — siamo ancora come erava
mo 30 anni fa; la RAI non ha messo un ripeti
tore; così noi vediamo solo un programma e 
mezzo e non sempre. A volte, quando si vede il 
Primo programma non si vede il Secondo e 
viceversa; poi del Terzo non sappiamo ancora 
cosa è. Eppure paghiamo il canone come gli 
altri cittadini!»). 

Aroldo C E N O N I , Parma (-Sipario molto 
di aumento degli assegni familiari per i figli a 
carico, ma non si è fatto nulle per i coniugi e 
i genitori a carico. Eppure anche loro avrebbe
ro diritto all'aumento»); Carlo DOGNA. Im
peria (• Tutti i governi hanno aumentato sem
pre i prezzi dei derivati del petrolio, ti motivo. 
se qualcuno non lo sapesse, basta seguire la 
faccenda Freato per capirlo: vi erano dei cor
rotti»): Giuseppe LO COCO. Giarre (-Avre
ste dovuto scriverlo in prima pagina con ca
ratteri cubitali il \ergognoso comportamento 
della RAI-TV di ignorare quasi completa
mente il 25 Aprile»}: Liliano LAZZARI, Bo
logna t'Ancora una \olta la DC non smentisce 
la sua anima e la sua pratica di governo tipi
camente reazionaria. La data del 25 Aprite è 
stata praticamente passala sotto silenzio dal
la nostra RAI-TV, a parte le solite brevi im
magini del Telegiornale»). 
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